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ASomaglia tornasulla ribalta il teatro in dialetto
n Sipario aperto a Somaglia dove dietro le quinte
della sala polifunzionale di via Matteotti fervono i
preparativi per la nona edizione della manifesta­
zione “Andiamo a teatro”. Rassegna teatrale in
dialetto promossa dalla compagnia “I Nustran de
Sumaia” in collaborazione con l’amministrazione
pubblica e la biblioteca comunale.
La rassegna prenderà il via sabato 30 gennaio ore
21 con una performance di Francesco Cattari
assistito da due giovani colla­
boratrici debuttanti, Mara
Zoppi e Chiara Rancati, con la
rappresentazione semiseria
del primo e del terzo canto
della Divina Commedia di
Dante Alighieri, riproposta
con battute ironiche e dialet­
tali, accompagnate da una
straordinaria scenografia
computerizzata. «Si tratta di
uno spettacolo aperto a tutti ­ spiega Cattari ­
tanto per chi ha letto l’opera dantesca quanto per
chi non la conosce». Una serata divertente ma
anche formativa, a cui i ragazzi delle scuole me­
die di Somaglia potranno partecipare gratuita­
mente (per tutti gli altri invece il costo del bigliet­
to è di 5 euro). La tradizionale rassegna della
Bassa porta alla ribalta il 6 febbraio anche “Il
Siparietto”: la compagnia di Casalpusterlengo che
porterà in scena la commedia Ghe son cascad
tame un pulastor. Intreccio scritto da Camillo
Vittici, per la regia di Mariangelo Pagani, leader
del gruppo teatrale casalino. Tutt merit d’un

amis»: la commedia realizzata da Ermanno Cola
per la regia di Delio Marenghi arriva da Piacenza
sabato 20 febbraio, quando a Somaglia la rasse­
gna dialettale entrerà nel vivo con la compagnia
“Egidio Carella”. Da una provincia all’altra però,
anche Lodi sceglie i riflettori di Somaglia, propo­
nendo il 6 marzo la commedia Niente da dichiara­
re, firmata da M. Hennequin e P. Weber per la
regia di Luciano Pagetti, alla guida dello spettaco­

lo interpretato dalla compa­
gnia Il Pioppo, di Lodi.
In vista della primavera, saba­
to 20 marzo invece sboccia
Livraga sul palco della sala
polifunzionale dove àla compa­
gnia “Livraghina»” proporrà
l’esilarante commedia di Ro­
berto Fera La moglie, l’amante
e... il monsignore. Divertimen­
to assicurato anche sabato 10

aprile con la compagnia di Codogno “Il Centro”.
AAA ­ Attico ristrutturato vendesi: opera scritta
da Luigi Galli e riproposta per la regia di Aldo
Belloni e Maria Rosa Pizzamiglio. «Sabato 24 apri­
le invece saremo noi a chiudere la rassegna dia­
lettale 2010 ­ conclude Cattari ­ proponendo a tutti
la commedia Al fantasma dal por Piero», di Ca­
millo Vittici per la regia di Raffaele Pesci». Una
rappresentazione su cui infine calerà il sipario
della nona edizione di questa rassegna che nel
corso degli anni ha saputo conquistarsi il favore
del pubblico lodigiano valorizzando dialetto e
teatro, fusi in un’unica arte. (Sa.Ga.)
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Don Chisciotte nell’Aldilà
Marta Calcagno Baldini

per un mondo
del teatro che
non c’è più, alla
fiducia, veden­
do un buon la­
voro come que­
sto, che tutta­
via, anche met­
tendo in scena
«varianti o sa­
pienti arrangia­
menti del già
accaduto e del
già detto (…),
non rimanga la
speranza di la­

sciare anche a noi una parte di
inedito» conclude lo stesso Bran­
ciaroli.
_______________________________
DON CHISCIOTTE
regia Franco Branciaroli
Piccolo Teatro Studio, Milano, fi­
no al 24 gennaio. Sabato, ore
19.30. Mercoledì e venerdì, ore
20.30. Domenica, ore 16. Giovedì 21
gennaio ore 15 (pomeridiana per
le scuole) e 20.30. Prezzi: platea, 32
euro. Balconata, 25.50 euro (info:
848800304, www.piccoloteatro.org,
www.piccoloteatro.tv).

Franco Branciaroli
(nella foto a
fianco) riprende il
“Don Chisciotte”
fino al 24 gennaio
al Teatro Studio
di Milano

n Uno spetta­
colo comico, e
allo stesso tem­
po profondo,
impregnato di
cultura italia­
na e non solo:
Franco Bran­
ciaroli ripren­
de, fino al 24
gennaio, al Te­
atro Studio di
Milano, il tour italiano del suo
Don Chisciotte, lavoro con cui nel
2009 ha vinto il Premio Flaiano
come migliore attore. Premio a
dir poco meritato, dato che l’inte­
ro spettacolo è costituito da un
dialogo ininterrotto tra impor­
tanti figure della tradizione tea­
trale e letteraria italiana, tutte
interpretate dallo stesso Brancia­
roli: l’attore immagina Vittorio
Gassman e Carmelo Bene che si
sfidano e mettono a confronto le
rispettive abilità nell’interpreta­
zione del Don Chisciotte di Cer­
vantes. Il ring è proprio nell’Aldi­
là, in cui i due si incontrano e, tra
un whisky e una sigaretta, ri­
prendono le “audaci imprese” del

cavaliere e del suo scudiero. «Fi­
nalmente realizzano il sogno di
mettere in scena il libro più al­
l’avanguardia che ci sia ­ spiega
Branciaroli ­, quello che ha aper­
to le porte all’era moderna: il
Don Chisciotte. Li faccio parlare e
così, accanto ai personaggi, ri­
prendono vita i loro dialoghi, i lo­
ro battibecchi, il loro immagina­
rio, i loro personalissimi vezzi
speculativi». Un insieme di sto­
ria del teatro italiano e di lettera­
tura: nella scena, disegnata da
Margherita Palli e illuminata da
Gigi Saccomandi, che evoca sicu­
ramente l’Aldilà, ma anche le
quinte di un teatro e, allo stesso
tempo, la sala di una festa che
prosegue ininterrotta da chissà
quanto tempo viste le bottiglie di
alcolici e le sigarette presenti
senza riserve e senza ordine, si
consuma la sfida tra i due attori
e, insieme, prende forma un di­
battito culturale molto stimolan­
te. Il tema della nascita del ro­
manzo come genere letterario, di
cui il Don Chisciotte sarebbe l’ini­
ziatore, il tema della metrica, af­
frontato con l’intervento di Dan­

te (siamo nell’Aldilà, quindi tutti
i grandi sono presenti), la compe­
tizione tra i grandi attori, Gas­
sman e Carmelo Bene, da cui, se­
condo Dante che viene chiamato
a giudizio, ne uscirebbe vincitore
un terzo, ovvero Albertazzi. Ma
anche il tema del “teatro nel tea­
tro”, il tema dello “humor” in let­
teratura, il paragone tra la Lolita
di Nabokov e il Don Chisciotte di
Cervantes: tanti diversi spunti,
trasmessi in modo dinamico e va­
rio, fanno passare dall’ironia al­
l’ammirazione, dalla malinconia

DOMANI AL TEATRO ALLE VIGNE LA PRIMA DELLE TRE SERATE DEDICATE ALL’ESECUZIONE DELL’INTEGRALE PER VIOLINO E PIANOFORTE

Beethoven, un viaggio lungo dieci Sonate
Va in scena il primo concerto del nuovo anno nel ricordo di Libero Sfondrini
n Lo abbiamo appreso in ritar­
do, come capita a chi vive solo di
riflesso una città. Ci riesce diffi­
cile pensare che l’espressione
insieme austera e fanciullesca ­
con quell’ironia pronta a dissi­
mulare, forse, una genetica timi­
dezza ­ di Libe­
ro Sfondrini ci
sia negata per
sempre. Se ci è
consentito un
dettaglio perso­
nale, lo aveva­
mo conosciuto
m e g l i o , n o n
nella veste di
presidente de­
gli Amici della
Musica di Lodi
ma in quel la
dell’uomo ca­
pace di mesco­
lare humor a
u m a n i t à , i n
una serata di
forte appren­
sione persona­
le, a causa di
un gatto ama­
tissimo in peri­
colo di vita. La
sollecitudine del momento, una
volta ristabilitosi il gatto, era di­
ventata la battuta di spirito con
cui ogni volta ci si rinnovava la
gioia di vedersi nel foyer delle
Vigne, puntuali ad ogni concer­
to.
Inizia male questo 2010 per una
Stagione che Libero (mai nome
fu più azzeccato!) aveva voluto
con forza, consapevole che in
momenti di crisi la bellezza di­
venta un bene di prima necessi­
tà. Venerdì al teatro alle Vigne
sarà di scena la prima delle tre
serate dedicate all’integrale del­
le dieci Sonate per violino e pia­
noforte che Beethoven ha disse­
minato lungo l’ampio arco della
sua produzione; una scommessa
di cui, anche in una proposta di
cartellone meno ricca della
scorsa, va dato merito all’asso­
ciazione lodigiana, che già pio­
neristicamente aveva azzardato
un simile affondo nel lontano
1982. Questa volta, di scena sa­
ranno il violino di Franco Mez­
zena e il pianoforte di Stefano
Giavazzi, musicisti forti di un
nutrito catalogo di riconosci­
menti individuali, apprezzati
solisti e soprattutto duo non
d’occasione ma invece legato da
un’ormai antica alleanza nel se­
gno del camerismo. Nella prima
serata, il contatto con la magma­
tica materia beethoveniana sarà
graduale, ancora attenuato dal­
la freschezza qua e là altezzosa
di due delle tre Sonate dall’op.
12, la prima in Re maggiore e la
seconda in La maggiore, creatu­
re scaturite negli anni della su­
blime op. 13 per pianoforte da
costole posthaydniane e già sot­
tilmente ribollenti di una insoli­
ta urgenza espressiva. L’asbur­
gica compostezza, pur già timi­
damente avvezza alle seduzioni
di una svagata convivialità o di
una rapinosa ventata zigana,
ora inizia a mostrare le sottili
crepe di un argine che non tar­
derà a vedersi l’acqua tracima­

re. Nella proiezione di queste
dieci creature così stagliate ­
ognuna con un profilo così inci­
sivo da farsi tassello imprescin­
dibile per l’intero mosaico sem­
pre più lontano dalle usate, ras­
sicuranti certezze, sempre più

deciso a farsi musica testamen­
taria, pane per i palati dei secoli
a venire – il violino si lascia pro­
gressivamente punteggiare da
una dilagante scrittura pianisti­
ca che sembra competere nel­
l’aggiudicarsi la scena, nel ru­
bare spunti e accenti, inesausta
nel rilanciare una tensione mai
sopita. Un processo che appare
con chiarezza ancor più eviden­
te nella scarnificazione rispetto
ai manierati orpelli viennesi
presente nella Sonata op. 23,

consorella dei coevi monumenti
del Terzo Concerto per pianofor­
te e orchestra e della seconda
Sinfonia, stesa a tinte fosche,
perfettamente sturmisch come
lo è quella luce sinistra, fugge­
vole o abbacinata, che qua e là

affiora dal tre
movimenti, e
soprattutto nel­
la celebre op.
24, meglio nota
come ”La Pri­
mavera”. Una
primavera del­
l’anima, sum­
ma della poeti­
c a d i u n B e ­
ethoven a un
passo dal bara­
tro del dram­
matico testa­
mento con cui,
ad Heiliegen­
stadt, suggelle­
rà la propria
incolmabile tri­
stezza per una
vita matrigna;
un affresco in
cui, seppur mi­
nacciata da nu­

bi inattese, è una serena canta­
bilità a dominare, facendosi lar­
go tra le ampie campate (da ac­
querello francese pre impressio­
nista) dei quatto movimenti che
compongono la Sonata. Al caro
Libero, ne siamo sicuri, avrebbe
emozionato questa prima quar­
tina beethoveniana. In quell’ap­
plauso in meno, inizieremo ad
avvertire quanto poco ci si abi­
tua ad un silenzio non qualun­
que.

Elide Bergamaschi

Franco Mezzena e Stefano Giavazzi protagonisti dell’appuntamento di domani

L’arte che emerge dal “Fango” di Messina:
a Tavazzano un palco per non dimenticare
n La pioggia incessante e il fango
che paralizza; le strade che all’im­
provviso si trasformano in fiumi e
le case che spariscono travolte dai
detriti. Nell’alluvione di Messina
dello scorso primo ottobre persero
la vita oltre trenta persone. Un disa­
stro annunciato in una terra consi­
derata senza ricchezze, in cui l’abu­
sivismo sembra essere l’ideologia
dominante.
Riflessione e denuncia, domani se­
ra a partire dalle 21, sul palco del te­
atro Nebiolo di Tavazzano. Fango!
Incontro ad argine con Michele Can­
naò (pittore), Giulio Cavalli (attore),
Marco Dentici (scenografo), Angela
Manganaro (giornalista) e Guido
Oldani (poeta) è il titolo dell’evento
ospitato dal Nebiolo e organizzato
dal pittore di origini siciliane, Mi­
chele Cannaò, anche direttore del
Museo della Permanente di Milano.
Sua anche l’idea
di allestire un
“Museo del Fan­
go” nella zone
colpite dall’allu­
vione. «Da sici­
liano originario
di quelle terre,
h o av ve r t i t o
l’esigenza di fare
qualcosa di con­
creto e duraturo per la loro rinasci­
ta economica e culturale ­ ha spie­
gato Cannaò ­: mi avevano chiesto
di donare una mia opera per una

vendita all’asta. Il ricavato avrebbe
dovuto andare in beneficenza, a so­
stegno delle famiglie in difficoltà».
Cannaò si è però rifiutato. «Racco­

gliere qualche decina di migliaia di
euro non avrebbe senso, per questo
ho deciso di prendere spunto da Pi­
casso che trattava il suo pennello
come arma di difesa e di offesa».
Creando un museo, per ora virtua­
le, ma poi anche reale che aprirà le
esposizioni con una collettiva com­
posta da circa 70 opere in mostra
nel Palazzo Duchi di Santo Stefano
a Taormina (Fondazione Mazzullo)
dal 30 gennaio al 13 febbraio. «Ho
stanato gli artisti dai loro laborato­
ri, li ho chiamati a raccolta per una
mostra che è anche un omaggio a
quanti hanno perso la vita sotto il
fango, seppelliti dalla montagna di
Giampilieri ­ ha raccontato ancora
Cannaò, anche regista di teatro e
ideatore di eventi culturali ­, un tri­
buto alla dignità di quanti, in ogni
parte del paese, vogliono vivere la
loro terra da cittadini e in sicurez­
za». Le opere, in attesa della ristrut­
turazione di un monastero benedet­
tino del Seicento a Giampilieri, ri­
marrebbero in custodia alle istitu­
zioni locali per ulteriori mostre in
tutta la riviera jonica.
A documentare la sciagura di Mes­
sina nella serata di venerdì al Ne­
biolo, le immagini dei bozzetti vi­
deo del docu­film I° Ottobre ­ Una
giornata caldissima di Marco Den­
tici (scenografo e arredatore che ha
lavorato per il piccolo e il grande
schermo, anche docente di sceno­
grafia cinematografica per il bien­
nio di specializzazione dell’Accade­
mia delle Belle arti di Brera) e quel­
le del video Primo Ottobre da paura
realizzato da Francesco Greco, un
alunno dell’Istituto Comprensivo di
Scaletta Zanclea. Accanto a loro,
anche il direttore artistico del Ne­
biolo , Giulio Cavalli, che porterà
sul palco un monologo sulla trage­
dia infinita degli abitanti che, a tre
mesi dall’alluvione, tornano nelle
loro case senza che un solo inter­
vento sia stato portato a termine
per metterle in sicurezza, mentre
cittadini «solidali» affittano di tutto
per ospitare gli sfollati.

Rossella Mungiello

Un’iniziativa lanciata
dal pittore Cannaò

L’attore e regista Giulio Cavalli Il poeta Guido Oldani

n Branciaroli
immagina
Vittorio Gassman
e Carmelo Bene
che si sfidano
per decidere
chi è il migliore
sulla scena

Presso la sala
di via Matteotti


